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ARTE CRISTIANA 


RIVISTA MENSILE !ILLUSTRATA 


È ; i : 232. 
no animo commosso facciamo conoscere agli amici la lettera che ci ha fatto inviare il 


. Padre Pio XII come benedizione ed incoraggiamento per le nostre Riviste: Arte Cristiana 
Theatrica. Ci è di grande conforto il lavoro sotto gli occhi vigili e benevoli del Padre. 


©) DAL VATICANO, 9 MAGGIO 1930. 


DI SUA SANTITA 


ee 


LE.MO E REV.MO SIGNORE, 


ED UERUISIENISCOLERZIONIMDI < ARTE CRISTIANA > È DI « THEATRICA > DA LEI OFFER- 
PEAS ANTONPADRE IN CFESTIMONTANZA DI DEVOZIONE, SONO ALTRESI” PERLA SAN- 
MP ESIUAZRRONANCONSOLANTE DEL tBUON LAVOROLA CUI SONO APPLICATE, CON ILLU- 
INATO SENSO CRISTIANO, LE BELLE ENERGIE DI CODESTI DUE FOCOLAI DI ATTIVITA’ 
RRTISTICO-RELIGIOSA. 
PRTTANTO MENTRE RINGRAZIA DELL’OMAGGIO, SUA SANTITA’ HA GIUSTO MOTIVO DI 
ben I-UAGCERSIEDEREBCIORNP.ROGRESSITA CUI MIRA LA SCUOLA BEATO ANGELICO: CONTEA 
ERUZIONE ZIEZEANNUOMASEDEMROUESTA VORRA* ESSERE SENZA DUBBIO ANCHE PIÙ 
MRNVORR0OC0NARETDÌI STUDIO E DI APOSTOLATO; E NELLA PROVVIDA IMPRESA DI RE= 
RAURAZIONE DELL'ARTE SACRA, ORMAI BEN AVVIATA E PROMETTENTE, AVRA’ SEM- 
RETPIUTERRICACE FUNZIONE DI CENTRO PROPULSORE E NORMATIVO. 
ON 'L'’AUGURIO CHE I GENEROSI SFORZI DEI BENEMERITI DIRIGENTI SIENO LARGA. 
BNWHEISECONDAGNI DARCONSENSO E DA\OPERE, L'AUGUSTO PONTEERICE INVOCA PER 
ANSE VIMIDIOMA E REV.MA E PER I SUOI SOLERTI COLLABORATORI LA PERENNE DIVINA 
SSISTENZA, E INVIA A TUTTI DI GRAN CUORE, INCORAGGIAMENTO E CONFORTO, L’A- 
DSTOLICA BENEDIZIONE. 
I SENSI DI DISTINTA STIMA MI CONFERMO 

DEEZAESSAVAICIENIANE REVEMA DEV.MO NEL SIGNORE 

L. CARD. MAGLIONE 


ro e REV.mo MONS, GIUSEPPE POLVARA 
:ITTORE DELLA SCUOLA B. ANGELICO 
MILANO 
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DAL VATICANO, 24 MAGGIO 1939. 


ILL.MO E REV.MO SIGNORE, 


AL RINGRAZIAMENTO DEL SANTO PADRE IN RECENTE LETTERA DA ME ESPRESSO 
A VOSTRA SIGNORIA ILL.MA E REV.MA PER L'INVIO DELLE ULTIME COLLEZIONI DI 
«ARTE CRISTIANA » E « THEATRICA » AGGIUNGO BEN CORDIALE ANCHE IL MIO PER LO 
STESSO OMAGGIO A. ME RESO, CHE MI E’ GIUNTO ACCETTISSIMO. 

FACCIO MIEI GLI AUGURALI VOTI AUSPICATI AI DUE PREGEVOLI PERIODICI BENE- 
MERENZE SEMPRE PIU’ ALTE E CONSENSI SEMPRE PIU’ DIFFUSI. 

INVOCANDO POI. A.LEI E AI SUOI SOLERTI COLLABORATORT DOLCI CONEFORTIRAE 
SERVIZIO DELLA CAUSA COSI IMPORTANTE DELL’ARTE RELIGIOSA, PROFITTO VOLON- 
TIERI DELLA CIRCOSTANZA PER CONFERMARMI CON SENSI DI SINCERA STIMA 


DELSEA SAVENA E RREVAV 
AFF.MO NEL SIGNORE 
L. CARD. MAGLIONE 


ILL.mo e REV.mo MONS. GIUSEPPE POLVARA 
DIRETTORE DELLA SCUOLA B. ANGELICO 
MILANO 


REV.MO MONSIGNORE, 


GRAZIE DELLE,COLLEZIONI ANNATE DELLE SUE DUE RIVISTE: «ARTE CRISTIANA> E 
<INHIEATRICA>. SOTTO LE SAGGE DIRENDIVE DELLA CHIESA CONDINURCONBEIDUG 
IP SUOTAROSTOZATO DARDE:ZZIANTORIUNECESSARIONOGGESRER GC; 45 RIESI 
INCONTRA: 


| 
RARI NANTES IN GURGITE VASTO | 


AI RR. SACERDOTI RACCOMANDO VOLENTIERI DI SERVIRSI DELLA SCUOLA PER LE LO- 
RO CHIESE; SICCOME PURE RACCOMANDO AGLI ALUNNI DEL «BEATO ANGELICO» DI 
GUARDARSI BENE DALL’ERRORE DI IDENTIFICARE IL NUOVO COL BELLO. DICEVA MI- 
CHELANGELO : — SI DIPINGE, NON COLLE MANI, MA COLLA TESTA. 

CI VUOLE QUINDI UNA MENTE DI ARTISTA ED UNA TESTA DI CRISTIANO! 
DIOCIEBENEDICARRUSI 


MILANO, NELLA FESTA DI S. GREGORIO MAGNO, 12 MARZO 1939. 


ILDEFONSO CARD-ARCIVESCOVO. 


ILL.mo e REV.,mo MONS. GIUSEPPE POLVARA 
DIRETTORE DELLA SCUOLA B. ANGELICO 
MILANO 


ARTE 


CRISTIANA 115 


SORRISI E GRAZIE INFANTILI TRA GLI 
SPLENDORI DELLA BASILICA CASSINESE 


E° una visione di luce e di gioia quella 
che appare improvvisa al visitatore sulla 
soglia custodita dai bronzei battenti di Bi- 
sanzio. 

I cieli di cobalto sembrano aprirsi fra 
le cortine di oro per dar libero campo 
alla moltitudine di figure che, nella leg- 
giadra varietà dei loro colori, si animano, 
sì muovono, si succedono a far rivivere il 
mondo di Benedetto. 

E fra gli azzurri e gli ori, fra i marmi 
ed i personaggi, miriadi di puttini occhieg- 
giano, svolazzano, completano quasi con 
un alone di aerea poesia tutto quell’am- 
biente di storia e di spiritualità. 

Così sulla cima del monte venerando, 
che fu ritenuto sempre fra i luoghi più 


sacri della cristianità, ritroviamo la gra- 


zia e la serenità celeste dei sorrisi infan- 
tili, la semplicità e l’innocenza che erom- 
pe naturale da ogni gesto di bimbo. Non 
sono forse questi doni divini, che non pos- 
sono lasciare indifferente l’umanità, gli 
stimoli di una legge naturale ed eterna 
cui non può resistere a lungo l’artista il 
quale deli'umanità esprime il sentimento 
migliore e la poesia? 

Già infatti l’antichità classica, pur sì 
aspra e crudele in certi suoi aspetti, ave- 
va espresso, in non pochi monumenti, la 
simpatia che l’infanzia aveva saputo ispi- 
rarle. Ma era riservato al rinascimento, 
che fondeva e rinnovava le arti antiche 
col sentimento cristiano, di vedere sboc- 
ciare ampio e luminoso il sorriso e l’in- 


genuità del bimbo. 


Montecassino - Paolo de Matteis - Puttini (1708). 
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Montecassino - Paolo de Matteis - Particolare. 


Ed ecco nel 400 i putti ornare cantorie 
e pannelli, sarcofagi ed ancone con dolce 
e sereno ritmo di danza mentre, più vez- 
zosi, più naturali, più spigliati, anima- 
vano nel 500 affreschi e tele e marmi 
con un nuovo e più irrequieto fremito di 


vita. 


Ma il trionfo è pieno, travolgente, nel- 
l’età barocca che del rinascimento è l’e- 


suberanza e quasi la naturale evoluzione. 


Il putto diventa ora l’elemento indi- 
spensabile di ogni manifestazione d’arte, 
quasi emblema della sovrabbondanza di 
vita che agita e tormenta l'età sì sfar- 
zosa. 

La Basilica Cassinese, dunque, frutto 
maturo del più dignitoso e composto ba- 
rocco napoletano, non si sottrae alla leg- 
ge dell’arte, ne è anzi un fulgido, monu- 


mentale esempio. 


CRISTIANA 


Infatti, pur non calcolando i putti che 
entrano a far parte di composizioni mag- 
giori, quali le grandi storie dei Santi, il 
numero di questi angioletti che da ogni 
dove sbucano birichini e ci sorridono fe- 
stanti è considerevolmente grande. 

Dai soli pedueci delle navate minori e 
delle cappelle, sugli sfondi smaglianti del 
cielo azzurro ci appaiono 72 di queste 
creaturine nate dalla esuberante e pron- 
ta fantasia degli artisti che furono for- 
mati all’antica scuola napoletana quali 
Luca Giordano, De Matteis, De Mura, 
Solimena. 

Ciascun angioletto porta tra le mani 
un emblema od un simbolo: uno stringe 
fra le mani paffutelle flagelli e spine, un 
altro roseo e biondo scherza con un leone 
divenuto mite al contatto di tanta grazia; 
uno offre incenso, l’altro frumento ed 
uva; questo è seduto con ieratica posa su 
di un treno di nubi rosate, mentre quello 
contempla in un’estasi beata. 

Ogni cornice poi, ogni lunetta, ogni ar- 
cata brulica di candide figurine che dan- 
zano, scherzano e ruzzano festose. 

E° insomma tutto un piccolo paradiso 
che di lassù, tra le dorate cornici, invita 
i monaci alla celeste meta. 

Più giù la piccola, mirabile turba aerea 
gradatamente si avvicina all’umanità. 

Dai marmi policromi ed intarsiati fan- 
no ovunque capolino, come di tra preziose 
cortine di broccato, gioiose e vispe testine 
di angioletti esultanti di poter cantare 
così la gloria di Dio. 

Ma inoltriamoci nel Luogo Santo. 

Bronzee figurine di grandezza naturale, 
opera (1731) di Pietro Vazzaorta di Mas- 
sa, sbocciano vigorose e belle dai marmo- 
rei steli della balaustrata e scherzano e 


giocano con tiare e scettri, corone, pasto- 


ARTE 


rali e mitre; proprio così li cantava Pru- 
denzio: 
Aram ante ipsam simplices 
palma et coronis luditis. 

Se pure la loro spensieratezza fra gli 
emblemi delle più alte dignità umane non 
ci vuol ricordare la vanità delle cose ter- 
rene. 

Eccone ora due, che, più robusti, reg- 
gono con evidente, sebben lieta, fatica le 
testate dell’altare maggiore, eseguito su 
disegno del Fansaga, mentre quattro che- 
rubini occhieggianti ira i gradini gioisco- 
no della loro immediata vicinanza ai San- 
ti Misteri. 

Il numero però delle alate creature non 
è ancora completo, anzi pare che dal con- 
tatto col Santuario trovi nuova forza per 
moltiplicarsi. 

Angeli, putti, genietti si rincorrono, 
volano e... diventano legione. 

E mentre sull’organo alcuni angioletti 
di niveo candore si aggirano tra le ghir- 
lande della massa dorata e con forza suo- 
nano le auree trombe, fra lo stupendo 


groviglio degli oscuri stalli del coro è tutto 
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un fremito, un pullulare di vita, un agi- 
tarsi di inquiete forme. Ogni bracciuolo 
è una culla, ogni pannello un paradiso, 
ogni fregio un’armonia di cherubini alati. 

L’opera superba è frutto del geniale ar- 
tefice romano Domenico Antonio Colicci 
che suddivise il mirabile lavoro con altri 
tre compagni. 

Più di 150 deliziose creature, in gran- 
dezza a metà del naturale; nei loro atteg- 
giamenti più ingenui e veri circondano i 
sedili. 

Eecone uno che col braccino fa scher- 
mo agli occhi, difendendosi dalla ecces- 
siva luce che lo ha svegliato, qui un altro 
cerca invano di liberarsi da una benda che 
lo ha tenacemente impigliato, là quel pic- 
cino con gran serietà è intento a succhiare 
il suo ditino, quell’altro supino, colla pan- 
cina all’aria, si gode un placido riposo; 
questo birichino col visetto interrogativo 
vuol curiosare dal suo posto degli stalli 
inferiori nei grandi e severi libri corali; 
quel marmocchietto ancora vuol vedere 
nel cannocchiale e col ditino si sforza di 
tener ben chiuso uno degli occhi, più in 


là due sono alle prese ira loro, mentre 
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Montecassino - Andrea Campi - 


Particolare di un portale marmoreo. 
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Montecassino - Pietro Vazzanta - Cinque putti bronzei della balaustra. 


un altro lotta animosamente con un ter- 
ribile gigante; non lontano vi è invece 
chi, rivolto al cielo, si trova immerso in 
una dolce e tranquilla contemplazione. 
E° un piccolo mondo che nelle varie 
movenze rispecchia le passioni del mon- 
do più grande. A questo piccolo mondo 
fa riscontro e si affaccia, più in alto, 
un’altra moltitudine di angioletti dalle 
minuscole proporzioni. Sono le creatu- 
rine che animano i pannelli e i fregi 
degli stalli e delle cornici agitandosi tra 
il fogliame ed i rabeschi; perfetti nelle 
loro lillipuziane proporzioni. (In una 
sola colonnina ben sedici figurine or- 
nano uno che non 


spazio copre i 


40 x 40 cm. di superficie). 

Dalla trabeazione si uniscono sciami 
osannanti di cherubini e, tutti insieme 
cantano un inno di gloria all’Altissimo 


rispondendo, raccogliendo, ed accompa- 


gnando la salmodia che da questo luogo 
fortunato sale su nei cieli. 

E° certo lo spirito dell’arte barocca che 
ha animato di tania vita questa Chiesa 
posta sulla cima di un monte in una so- 
litudine. Ma un tale spirito, in questo 
caso, risponde anche mirabilmente ad una 
felice coincidenza. 

La ricca fantasia dell’uomo non ha sa- 
puto trovare miglior espressione dell’in- 
nocenza che nel bimbo; nulla gli si è pre- 
sentato di più degno per esprimere la 
grazia delle purissime angeliche nature, 
nulla di più adeguato per rendere perce- 
pibile ai sensi la parte immateriale del 
creato. È 

Queste creaturine sono dunque le più 
atte a ricordare al monaco il programma 
tracciatogli dal Maestro Divino: « nisi ef- 
ficiamini sicut parvuli non intrabitis in 


regnum coelorum DA 


ASREDEE 


Montecassino - Particolare dell’altare maggiore. 


Egli, il monaco, deve rendersi « sicut 
angeli Dei » con la vittoria sulle passioni 
e col cantare le lodi di Bio; e col nome 
di angeli l’antico medioevo designava 
perciò le schiere monastiche tanto che 
S. Nilo, a Montecassino, poteva asserire: 
« Monachus est angelus, et opus eius mi- 
sericordia, pax et sacrificium laudis ). 

E dalle labbra del monaco, ancora, 
questi angeli celesti disseminati per l’au- 
rea Basilica accolgono e vi partecipano, 
quasi con la loro presenza sensibile, quel 
« sacrificium laudis » che è l’opera prin- 
cipale del monastero che così vi si com- 
pie incessantemente come ammonisce il 
Patriarca Benedetto: « In conspectu An- 
gelorum psallam Tibi... in conspectu Di- 
vinitatis et Angelorum eius ». S. Reg. 
cap. XIX. 


D. EusEBIO GROSSETTI 
O. S. B. 
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SITIENS-INFONTES-AQVARVM 


RITORNIAMO ALLE FONTI 


LA LITURGIA 
SORGENTE ANTICA DI VITA NUOVA 


$ 3. - La nobiltà della Liturgia. 


Aggiungiamo soltanto due parole sull’ele- 
vatezza dello stile liturgico. 

Occupandosi la Liturgia delle somme ve- 
rità in modo così oggettivo, ed adoperando 
generalmente le parole stesse della Rivela- 
zione, viene a prendere quell’elevatezza di 
stile propria della Sacra Scrittura. Malgrado 
i melismi prolungati di certi suoi canti, mal- 
grado la preziosità, ricchezza e colore dei 
suoi paramenti, essa conserva un carattere 
di particolare austerità, di maestà e virilità 
che è davvero inimitabile, In Occidente que- 
sto stile è molto accentuato dalla lingua li- 
turgica latina e dallo spirito latino, cui è 
proprio uno stile serio, lapidario, dalle linee 
architettoniche ben definite e monumentali. 
Però non si deve credere che il primo onore 
di questa austera maestà sia dovuto alla lin- 
gua latina della liturgia occidentale, Se così 
fosse, la liturgia romana non avrebbe dei 
difetti su questo punto. Infatti, purtroppo, 
la composizione degli offici e delle messe 
moderne lascia a desiderare, in quanto a stile 
liturgico, appunto perchè i moderni, pur sa- 
pendo trattare abilmente la lingua latina, non 
possiedono lo spirito romano antico, cosicchè 
spesso queste composizioni, pur essendo in 
latino veramente classico, si accostano molto 
di più a quelle mancanti di stile di certe 
preghiere moderne in volgare, che a quelle 
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Montecassino - D. A. Colicci - Il coro. 


dei sacramentari antichi. La causa è evidente 
e proviene dalla diversa mentalità degli au- 
tori! Si confronti qualche orazione o qualche 
prefazio moderno. con qualunque altra com- 
posizione antica del genere, per farsi subito 
un’ idea della distanza che separa le due 
mentalità, che usano la stessa lingua Ed 
allora si osservi come le composizioni mo- 
derne non la vincano affatto in profondità 
di pensiero di fronte alle antiche. Mentre 
quelle moderne, usano molte parole e ripe. 
tizioni, quelle antiche con una sola frase 
laconica e lapidaria, ci immergono nelle 
profondità incantevoli ed infinite del my- 


sterium cristiano. 


$ 4. - Se la Liturgia sia anche un’arte. 


Abbiamo visto come tutte le arti, senza 
eccezione alcuna, contribuiscono allo splen- 
dore ed alla nobiltà della liturgia, in modo 
tale che l’uso di esse nella liturgia è indi- 
spensabile. Se è così, cioè se arte e liturgia 


sono così unite, per es. come arte e teatro 


lirico, dobbiamo pur accennare al problema: 
se la liturgia sia anche un'arte! 


Abbiamo detto: “anche un’arte , perchè 
vogliamo escludere a priori che la liturgia 
sia soltanto ed in primo luogo un genere 
d’arte. Dopo tutto quanto abbiamo esposto 
finora, crediamo che sia stato dimostrato suf- 
ficientemente che la liturgia è principalmente 
culto! Del resto era così anche per la li- 
turgia ebraica, ed in generale per tutte le 
liturgie dell’antichità, Dopo lo studio della 
storia delle religioni antiche, in particolare 
di quelle che hanno relazione con la nostra, 
ci sembra che non esista alcuna liturgia che 
sia stata creata principalmente per servire a 
scopi artistici, come avviene per es, del teatro. 
L'arte nella liturgia viene quindi in seconda 
linea, quantunque non ne sia elemento acci- 
dentale (1). E se l’arte in essa è elemento 


(1) Non ci occupiamo dell’ipotesi: se sia possibile 
una liturgia senza arte; rimaniamo soltanto alla que- 
stione di fatto e di diritto. 


— 
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Montecassino - D. A. Colicci - 


essenziale, quantunque non principale, pos- 
siamo dire che la Liturgia è anche un'arte 
a sè, distinta dagli altri generi d’arte. Che 
la rende tale non è esclusivamente e neppure 
principalmente il fatto che tutte le arti con- 
corrono a produrre il complesso della litur- 
gia perchè allora essa sarebbe pure una pro- 
duzione artistica, senza però essere indipen- 
dente e distinta essenzialmente da altre, per 
es. dall’opera teatrale, colla quale essa ha 
molti elementi comuni. No, la liturgia entra 
tra le file dei generi d’arte a pari diritti 
degli altri generi. In essa come in quelli, 
l’arte è voluta espressamente ed è ottenuta 
con l’applicazione di regole speciali, parallele 
a quelle che regolano gli altri generi artistici, 
Tali canoni artistici della liturgia sono interni 
ed esterni: i primi corrispondono poi a quelle 
note della liturgia che abbiamo preso in con- 
siderazione nel secondo capito!o: i secondi 
saranno a base di ogni composizione o pro- 


duzione liturgica di ogni parte di essa: di 


Stalli del coro, 


ogni orazione, come di ogni responsorio, dei 
suoi altari e delle sue chiese, come della 


sua musica e dei suoi paramenti. 


Un’osservazione: per essere completi, ora 
che abbiamo studiato le note interne, ne do- 
vremmo prendere in considerazione anche le 
note esterne, o meglio studiare ciascuna di 
quelle leggi che stanno alla base di tutto il 
materiale della liturgia; quindi dovremmo 
occuparci delle parti stesse della liturgia, poi 
della musica, architettura, pittura e scoltura 
liturgica, ecc. Ma i lettori stessi vedono che 
una tale trattazione, anche schematica, avrebbe 
delle dimensioni sconfinanti dal campo che ci 
siamo prefissi. Del resto non è necessario cer- 
care qui tali cognizioni, perchè esistono già 
pubblicazioni molto comp‘ete, che trattano di 
ciascuna parte della liturgia come è appunto 
questa rivista, Vogliamo però egualmente far 
osservare che fin tanto che non si conosce- 


ranno questi canoni, sui quali è basato il 
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Montecassino - D. A. Colicci 
Uno stallo inferiore del coro. 


genere artistico liturgico, non si potrà mai fare 
opera veramente liturgica, escluso anche di riu- 
scirvi casualmente. Piuttosto, mancando di 
queste cognizioni, si cadrà nelle aberrazioni 
delle interpretazioni soggettive della liturgia 
e dell’arte sacra. 

Con ciò appare evidente che l’arte sacra 
risolverà completamente la sua crisi, in cui 
si dibatte da parecchio tempo, non col rin- 
negare tutto il passato e volendo qualche cosa 


Montecassino - D. A. Colicci - Un putto del coro. 
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Montecassino - D. A. Colicci - Puttino del coro. 


di nuovo in tutto e per tutto; bensì ritornando 
alle idee genuine della medesima arte sacra e 
cercando di interpretarle con lo spirito di una 
sana modernità! E per tornare a quelle idee 
bisogna studiare V’intima essenza del Cristia- 
nesimo e dell’arte sacra, ma senza preconcetti 
e senza tendenziosità, e poi vivere il Cristia- 
nesimo oggettivamente e cioè in verità ! 


Concludendo: se la liturgia ha ca- 
noni artistici propri, che regolano ogni suo 
dettaglio, se queste regole sono davvero os- 
servate - come lo fu specialmente nella pro- 
duzione liturgica dell’antichità cristiana - è 
chiaro che la liturgia diventa vera opera 
d’arte, e che come tale deve essere giudicata, 
altrimenti non si può pretendere di cono- 
scerla profondamente. 

La liturgia poi, come genere artistico, è 


quella che supera in ogni modo tutti gli altri 


Montecassino - D. A. Colicci - Un putto del coro, 


ASSE E 


Montecassino - D. A. Colicci - Coro 


Un bracciolo degli stalli. 


generi d’arte: e questo non tanto per i fatto 
che ogni arte ha la sua parte in essa, quanto 
per la sua importanza, per il suo significato 
e soprattutto per la sua divina bellezza! 


APPENDICE 


Vogliamo concludere la prima parte di 
questo studio con un accenno al PROBLEMA 
DELL'ARTE MODERNA DI FRONTE ALLA LITURGIA, 
perchè esso ci dice una cosa molto interes- 
sante: e cioè che le sane aspirazioni dell’u- 
manità moderna trovano nella liturgia — e 
quindi nel Cristianesimo genuino — ottima 
corrispondenza, cosicchè il Cristianesimo, 
come tale, si presenta sempre moderno, ed 
anche il movimento di restaurazione cri- 
stiana trova in quelle aspirazioni il terreno 
adatto al suo più prospero svilup} 0. 

Non ci è più facile conoscere la mentalità 
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di un popolo e di un’epoca che studiando 
le caratteristiche delle sue produzioni arti- 
stiche, ossia il suo stile speciale; e così at- 
traverso questo prisma devono apparirci anche 
le aspirazioni dell'umanità d’oggi. 

Premettiamo che lo stile moderno o No- 
vecento propriamente non è ancora giunto 
ad una formazione definitiva, ed è quindi 
parzialmente ancora ammalato od in via di 
guarigione da quella serie di ismi che in- 
somma no ? sono poi altro che prove o studi 
non ancora maturati intorno al grande pro- 
blema della realizzazione formale del mondo 
concettuale moderno: problema questo che 
assilla il 900 come ha già tormentato ogni 
epoca passata. 

Non si deve però esagerare l’imperfezione 
di queste opere, bensì si deve piuttosto in- 
dagare se esse contengano valori oggettivi 
che meritino un apprezzamento. 

Ora, se penetriamo dentro l’anima mo- 
derna, vi troviamo aspirazioni nobilissime 
verso due meravigliose virtù sorelle: la sin- 


cerità e la semplicità! 


Montecassino - D. A. Colicci - Coro 


Particolare di un putto. 
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Pannello del leggìo. 
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Andiamo infatti liberandoci dai conven. 
zionalismi, dalle insincerità, dalle artificiose 
contraffazioni della vita, dalle soprastrutture 
accumulate nei secoli scorsi, i quali compli- 
carono la vita e le sue espressioni fino al- 
l’assurdo ed al ridicolo, rendendo l’intel- 
ligenza incomprensiva davanti alle buone 
novità e senza quella necessaria plasmabilità 
che, rispettando la vera tradizione, sa però 
apprezzare il progresso, e non solo quello mec- 
canico, bensì anche quello di tutto l’uomo: 
anima e corpo, intelligenza e cuore. Quello 
che ci preoccupa di fronte alla vita, al mondo 
delle idee, ai fenomeni della scienza e della 
storia, e sopra tutto al fatto religioso, è di 
sapere di che cosa si tratti oggettivamente, 
e così si guarda con coraggio in faccia ad 
ogni verità, per poter prendere posizione 
davanti ad essa. Pur avendo la possibilità 
di librarci parecchi chilometri sopra il globo 
terrestre, non si è diventati superficiali, bensì 
si cercano basi sicure ove atterrare, e ter- 
reno solido ove erigere i nostri edifici mo- 


numentali. 
V. PIROVANO. 


DISEGNI DI GERARDI 


— Ora — dice la mia compagna, — ti con- 
duco nello studio di Gerardi. 

Spinge un cancelletto ed entriamo nel cor- 
iile d'un casamento nuovo, come ce ne sono 
tanti nella Roma eccentrica, fra S. Giovanni 
e S. Maria Maggiore. Traversiamo gli stan- 
zoni scuri dell’Istituto industriale, colmi di 
macchine e di ordigni da lavoro (ma nella 
più interna di quelle stanze si raccoglie un 
tesoro di stoffe, avori e smalti di età squisi- 
te); usciamo in un altro cortile, arido come 
il primo (ma in un angolo c’è un’aiuola d’er- 
ba pulita e rasa, con alberelli di meraviglioso 
disegno); un picchio all’uscio, che si apre quie- 


tamente: siamo nello studio dell’artista. 


Dentro è come fuori; stanza quadra, pare- 
ti nude; qualche arnese di lavoro; ma sulla 
scrivania posano i Salmi e i Vangeli e nell’an- 
golo vigila uno sparviero superbamente mo- 
dellato. 

Così è l'artista: uomo d’ordine e di lavoro, 
ma insieme d’incomparabile delicatezza; uno 
come tutti gli altri, ma che in realtà non so- 
miglia a nessuno. Ò 

Egli ci accoglie con la dirittura di chi non 
ha tempo da consumare in discorsi e le sue 
espressioni sono, come le cose intorno, comu- 
ni e preziose, normali e rare, 

Siamo venute per vedere i disegni, e non 


potremo gustare nulla della S. Teresa del 
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Gerardi - Studi per la statua di S. Teresa del Bambino Gesù. 


Bambino Gesù, la grande statua in terra cot- 
ta commessa a Gerardi da Pio XI, e ch’egli 
sta modellando nel segreto di uno studio in- 
terno, 

Nemmeno i disegni sono esposti. Solo un 
viso di donna, tenuissimo, ci guarda dalla pa- 
rete d’ingresso. E’ un lavoro a punta d’argen- 
to, la tecnica che il maestro ha ripreso dalla 
iradizione di Cennino Cennini, insieme con 
l’uso delle tavolette a candida imprimitura, 
ch'egli stesso prepara e rinetta. Dall’armadio, 
ove stanno riposti, egli viene intanto cavan- 
do i disegni ad uno ad uno, mentre con P'oc- 
chio interroga chi già li conosce: Quale mo- 
strare? 

Poichè ciascun disegno di Gerardi ha una 
storia e un posto d’ordine nella sua attività. 
Egli segue, nel creare, un lavoro d’indagine e 
sulle cose e in se stesso. 

Prima viene, com’è onesto che sia, lo stu- 
dio dell’oggetto nella sua vita intima e in 


ogni più riposto particolare. Ed è incredibile 


ciò che l’occhio lievemente miope dell’artista 
sa vedere nelle piume di un uccello, nel mu- 
so di un ranocchio, nell’occhio o nelle zampe 
di un falco, nel barbaglio di una pupilla 
umana. 

L’imagine non sembra eseguita; nasce; è 
quello che deve essere; indiscussa. Gerardi 
ama talora di ricercare con la lente e rigo- 
dere quello che il suo acutissimo sguardo ha 
saputo cogliere e la mano rendere nei mara- 
vigliosi grovigli della natura. 

Ma questi disegni, che già rivelano un’abi- 
lità sbalorditiva, sono preparazione ad un la- 
voro più intimo e segreto, in cui l’artista sco- 
pre se stesso. Tornando sul tema studiato, con 
esame sereno, come non fosse cosa sua, 0 
anche su altro soggetto affine, egli ne to- 
glie quanto appartiene più alla natura che 
allo spirito; trapassa rapidamente dallo stu- 
dio all’ interpretazione; alleggerisce; sem- 
plifica, e, nella semplicità, tocca in profondo. 


Nel nuovo disegno non è più soltanto l’ogget- 
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Gerardi - Studio di testa per S. Teresa 
del Bambino Gesù, 


to squisitamente reso, ma la cosa sposata in 
arcano modo all'anima, che si esprime nel 
bianco e nero come in una gamina musicale. 

Il segno incrociato — il più comune mo- 
do di tratteggio, ma anche il più vibratile — 
diviene nella tecnica della punta d’argento 
così fine e incorporeo, che non sai dove la 
forma cominci, dove si perda nel candore 
della tavoletta. 

Questo procedimento dal reale allo spiri- 
tuale non avviene per tentativi, abbozzi, ri- 
prese; non lascia tracce visibili di pentimen- 
ti. Si compie nel pensiero, nel silenzio, talo- 
ra in un’apparente inattività. 

Ogni segno che il maestro pone è valido. 
L'economia del lavoro manuale è in propor- 
zione inversa di quello della mente. 

Un tale modo di ereare, che tanto ricorda 
quello degli antichi, dà all'arte di Gerardi un 
valore religioso anche all’infuori del tema sa- 
cro. Ch'egli disegni un uccello, o un fiore, o 
un volto umano, sempre rivela un altissimo 


rispetto della natura, il cui mistero è arcana 
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presenza di Dio. Se poi il tema è sacro, come 
nella Madonna a punta d’argento e nei di- 
segni preparatori per la Santa Teresa, allora 
al rispetto si aggiunge la meditazione del cre- 
dente. 

In questa suprema prova la purità dell’ar- 
tista si manifesta in tutta la sua delicatezza. 

Ho veduto molti artisti affrontare il tema 
religioso con sincera convinzione. 

I meglio istruiti curano la precisione ico- 
nografica; irovatala, eseguiscono l’opera al- 
la maniera profana; gli ingegni originali 
mirano a mettere il più possibile di se stes- 
si, dimenticando il tema. Gerardi no; egli 
cerca prima di capire profondamente, di sen- 
tire umilmente, di vedere interiormente; 
quando si mette al lavoro, la mano sa ciò 
che deve compiere, 

Egli guarda all’opera come se non fosse sua, 
ma nata sotto i suoi occhi e domanda con 


semplicità agli amici: Cosa ve ne pare?” 


Gerardi - Studio di testa per S. Teresa 
- del Bambino Gesù. 
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Gerardi - Studio di testa. 


L’esitazione ch'egli prova spesso davanti al 
lavoro, e che tanto lo affligge, credo venga 
da questo incessante meditare, per cui lo spi- 
rito e l’opera finiscono di essere una cosa so- 
la, e l’uno non può giudicare l’altra, chè trop- 
po strettamente gli appartiene. 

Allora l’artista sembra brancolare come un 
cieco per eccesso di luce; ma quei momenti 
d’intimo spasimo sono anche i più veri e i 
più attivi. Allora nasce la Madonna severa, 
antica; nasce la figuretta ispirata della Santa 
Teresa di fronte o il puro panneggio di quel- 
la di dorso, nitida come una figura dell’Ange- 


lico. 


Gerardi conosce il dolore: ha perso un glo- 
rioso figliuolo in aviazione; la fede lo ha con- 
solato, permettendogli la magnifica ripresa 


attuale. Di conforto gli è stata anche l’arte, 


in quanto è lavoro; ma in quanto è pensie-. 


ro, essa è il suo più atroce e adorabile tor- 
mento. Ne deriva la serietà grave che è in 
tutte le opere sue. Essere sempre sincero, 
sempre vivo, sempre presente in ogni meno- 
ma fattura delle mani e dello spirito; non ve- 


nir meno in nulla, non eludere se stesso, non 
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Gerardi - Studio di testa, 


ingannare gli altri; mirare al solido, al pro- 
fondo; aspirare all’eterno; non affrettarsi; 
non indugiare; attendere l’attimo propizio; 
non lasciarlo perdere; questa sorta di vivere 
tiene dell’eroico, e corrisponde, nell’ordine 
intellettuale, alla sacra chiaroveggenza dei 


santi. 


Di tal natura è Gerardi, artista religioso, 
uomo semplice. 
Eva Tea 


Gerardi - I falchi. 
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Gerardi - Uccelli. 
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COME SI DEVE ATTENDERE 
ALLA DECORAZIONE 
DELLA CASA DEL SIGNORE 


Il battistero nella Basilica di S. Marco a 
Venezia. 


Come abbiamo detto, crediamo opportuno 
di fermarci ancora un poco a S. Marco per 
considerare la decorazione del Battistero che 
è di grande importanza. 

Per seguire bene il filo decorativo è neces- 
sario aver presente la struttura architettoni- 

a. Esso è a pianta rettangolare, diviso in tre 
campate, di cui una a pianta rettangolare in 
senso trasverso, le altre due a pianta quadrata. 

La prima forma una specie di vestibolo 


aperto, perchè è da essa che si entra dall’e- 


sterno attraversando la cappella di S. Zeno. 
E’ coperta da una piccola botte, mentre le 
alire due, impostate sul quadrato, sono coper- 
te a cupola emisferica. Tre archi trasversali 
dividono le tre campate e sostengono ie co- 
perture. 

Sul fianco sinistro del battistero, nella cam- 
pata di mezzo, esiste un'apertura che intro- 
duce nella basilica. 


Certamente l’uso antico e liturgico obbli- 
gava i battezzandi ad entrare dall’esterno at- 
traverso la cappella di S. Zeno e poi dopo 
l’amministrazione del Sacramento che lava le 
colpe, venivano introdotti nel tempio. 

I musaici, dei quali dobbiamo ora intrat- 
tenerci, non sono tutti originarii: parte di es- 
si furono rinnovati, però secondo il caratte- 


re antico, nel 1628 e nel 1876. 


Incomincia il persiero decorativo dall’in- 
gresso sotto la voltina a botte, svolgendo il 
tema della nascita di Nostro Signore Gesù Cri- 
sto, della venuta dei Magi e della persecuzio- 
ne di Erode fino alla strage degli innocenti. 
Questa prima parte è allegorica del Battesi- 
mo. Come Gesù Bambino è stato salvato dalla 
persecuzione di Erode, così il cristiano al suo 
nascere è insidiato e perseguitato a morte dal 
demonio, ma il battesimo lo salva e lo ridona 
alla vita. 

Ecco l’ordine della rappresentazione mu- 
silva, 


In alto sulla botte sta il Salvatore coi pro- 
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feti Isaia, Osea, Geremia, Elia, Eliseo, Abra- 
mo, Sofonia e Joele, e nelle due lunette, ai 
due capi della volta: Davide, Salomone, Ab- 
dia e Giona. Certamente si sono volute rap- 
presentare qui, nei loro autori, le profezie ri- 
guardanti la venuta del Cristo e la persecu- 
zione per causa di Erode. 

Infatti sotto la rappresentazione dei profe- 
ti, son raffigurati i Magi che vanno a trovare 
Erode per chiedere a lui dove fosse nato il 
Salvatore. La scena è commentata dalla frase 
evangelica: Ubi natus est rex Judeorum? Poi 
segue la scena dei Magi che giungono alla ca- 
panna di Betlemme, commentata dalla fra- 
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se profetica: Adorabunt Eum omnes reges ter- 
rae et omnes gentes servient ei. 

La terza scena ci rappresenta la fuga in 
Egitto col commento scritto: Surge et accipe 
puerum et matrem eius, et fuge in Aegyptum, 
et esto ibi usque dum dicam tibi. 

Segue l’ultimo musaico colla rappresenta- 
zione della strage degli innocenti. Vi è scrit- 
to: Tunc Herodes, videns quod illusus esset 
a Magis, iratus est valde, et mittens occidit 
omnes pueros qui erant in Bethlem et in om- 
nibus finibus eius. Vicino alla porta che dà 
sulla piazzetta è raffigurata l’immagine di 
S. Nicolao vescovo. 


D. G. POLVARA 


LA “ DEPOSIZIONE ,, DI R. PITTER 
AL MONUMENTALE DI LEGNANO 


Uno dei meriti maggiori dell’opera del Fit- 
ter è senza dubbio quel suo maturo inserirsi 
nella vena migliore della nostra tradizione con 
una consapevolezza ed un’acutezza di intui- 
zioni davvero notevole. 

Invero qui sono interamente riassunti con 
intenzioni ed esigenze personalissime quei va- 
lori di composizione, volume e interiore eu- 
ritmia, che costituiscono il carattere distinti- 
vo della scultura italiana; specie della quattro. 
centesca. Questi caratteri, insieme con la ca- 
pacità d’imporre un'ispirazione unitaria, lo 
inducono ad un modo di fare ampio, pacato, 
lineare, tipicamente scultorio, e a trascurare 
qualsiasi tecnicismo troppo scoperto, o deco- 
rativismo pittorico. Anche in questo lavoro, 
come in altri, si può rilevare inoltre il fer- 
vore di una posizione sentimentale, che gli dà 
la possibilità di creare veramente il dramma: 
perchè il Pitter non mira a dare una solu- 
zione solo formale del tema assunto (il suo 
modellato così robusto e tondo lo testimonia 
senza equivoci) oppure ad una figurazione pu- 
ramente descrittiva, ma cerca piuttosto di ren- 
dere il progressivo svolgimento delle anime, 
attraverso una molteplicità di definizioni spi- 
rituali. 

In questa « Deposizione » — lavoro di re- 
sponsabilità non indifferente dovendovi lavo- 
rare una massa di ben quaranta tonnellate di 
marmo — mi pare che l'artista abbia saputo 


consegnarci il transitus per cui la passione 
umana degli spiriti abbandonati dal Cristo a 
poco a poco si va meravigliosamente placan- 
do nel segno della Fede, 

Momento quindi di grande delicatezza di 
espressione, ma proprio per questo, lavoro in 
cui è mantenuta quella possibilità di movi- 
mento e di comunicazione interiore che è il 
dono dell’arte affermata: la vita. Ecco com'è 
costituito. 

Un panneggio delicatamente svolgentesi in 
una linea ampia che infine pare sbocciare 
nella bellezza del viso dolente c’interna nella 
composizione. Ma poi, quasi inaspettato, v'è 
nel racconto una stasi, una pausa di dolore 
determinata dal lungo corpo senza vibrazioni 
chiaroscurali del Cristo morto: e si ha l’im- 
pressione della sua mancanza di vita proprio 
perchè non si riprende la melodia iniziata 
dalla Maddalena: intorno al capo, 
v'è un concitato sconvolgimento di mani con- 


invece, 


tratte — di pieghe di linee di mantelli. Ma 
da esso emerge il viso Suo addolcito d’un’om- 
bra piena di mestizia. È comincia una nuova 
armonia: la manica fervidamente ripiegata 
del manto di Maria (quella massa pesante di 
mantello dice quasi un accorato — materno 
amore) si va sempre più semplificando in una 
elevata linearità, fatta più apparente dalla pie- 
ga che ne percorre tutta la figura diritta fino 
al mesto inchinarsi del capo. In modo che 
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La “ Deposizione ,, dello scultore Pitter - Visione a tergo. 


nella semplicità della figurazione è quietato il 
dramma umano, e Maria appare quasi l’im- 
magine della Preghiera: il gesto della sua 
mano destra somiglia singolarmente a quello 
verginale del « Fiat ». Perchè in essa oltre la 
materna pietà — pur così espressa — è evi- 
dente una 
della volontà di Dio, tanto che non si può più 
scorgere l'umanità, tutta ravvolta nella dol- 


soprannaturale contemplazione 


cezza divina della sua figura. 

Questo è il primo momento della composi- 
zione che poi conquista maggior robusiezza 
nell’atteggiamento centrale, se non dominan- 
te, dell’apostolo Giovanni. Leggermente in 
secondo piano rispetto alle figure femminili, 
ma ben impostato tecnicamente davanti alla 
nudità e l’abbandono del Cristo, in piena luce 
il volume del capo, egli annuncia una risolu- 
zione virile del dramma nella serena paca- 
tezza dei piani del viso: rispetto allo scorag- 
giamento accennato dalle linee cadenti dalle 
quali pare sorgere. Egli è l’affermazione della 
Fede incrollabile; la positura è architettonica. 


Da così armonica composizione nasce esat- 
tezza di definizioni particolari e d’individua- 
zioni. Osserviamo l’atteggiamento della Mad- 
dalena così umano e umile rispetto a quel- 
lo di Maria che nel complesso spiritualmente 
unitario del gruppo, viene proprio ad assume- 
re il compito di significare l'umiltà; e la sa- 
pienza con cui è attuato l’accordo tra le due 
figure che chiudono l’insieme attraverso il ge- 
sto fermo di S. Giovanni e la saggia distri- 
buzione dei valori sentimentali. Per esempio 
quel lasciar giungere nettamente in primo 
piano l’effettivo centro del dramma, il viso 
del Cristo, e quel predominare simbolico del- 
la figura di Maria. 

D'altronde nessuna parte prevale di per sè, 
tutte invece, raccolte intorno al mistero del 
Cristo, si ritrovano in una sola espressione. E 
questo per Riccardo Pitter, scultore giovane 
e ricco già di nobilissime affermazioni arti- 
stiche, è la ricompensa migliore alla sua se- 
vera ammirazione per i classici. 

CristIANO FERRARI 
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ALTARE E CIBORIO DI TERRA COTTA SMALTATA 
PER LA CHIESA DEI SS. NABORE E FELICE A MILANO 


La Chiesa dei SS. Nabore e Felice è opera 
della Scuola B. Angelico. Di essa attualmente 


non vi è che la nuda struttura muraria chiusa. 


L'unica opera che incomincia a portare 
nell’interno un soffio decorativo è il nuovo 
altare col ciborio di terra cotta smaltata. 

L'altare è composto da una semplice tavola 


marmorea poggiata su due colonne a forma 


di parallelepipedo arrotondato sulle due fac- 
ce minori, 

Nel centro, in corrispondenza del taberna- 
colo, vi è anche sottoposto un piccolo sacello 
colla reliquia dei martiri. 

L'unico motivo decorativo è forinato dalle 
parole dell’incensazione dell’altare: 

Dirigatur, Domine, oratio mea... 


e dall’anagramma del Cristo su di una fac- 
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Altare e ciborio di terra cotta smaltata per la chiesa dei Ss, Nabore e Felice - Milano. 


cia del sacello e da una croce sull’altra faccia. 

Il tabernacolo, semplicissimo di forma, è 
decorato a smalto con motivi simbolici del- 
l'Eucaristia. 

Tutto l’altare è coperto dal ricco ciborio in 
terracotta smaltata. 

Le quattro colonne sono decorate con tren- 
tasei angeli, tutti in diversa positura e divisi 
in tre serie a seconda dell’altezza. 

Nella prima serie, in basso, vi sono gli an- 
geli oranti; nella seconda gli angeli che suo- 
nano e nell’ultima, gli angeli che cantano. 

La fronte degli archi è decorata con una 


serie di corone; al sommo dell’arco è posto 


l’anagramma di Cristo fiancheggiato da due 
palme. 

Sui quattro angoli della cornice sono posti 
i quattro animali apocalittici col libro dei 
Vangeli. 

Nel centro su di un globo è posta la croce 
dorata che non è visibile nella nostra foto- 
grafia. 

La policromia di tuito l’assieme, che s'in- 
tona nella grandiosità dell'ambiente, dà al ci- 
borio ed all’altare un aspetto signorile. 

Tutto il complesso è stato studiato nella se- 
zione di architettura ed è stato eseguito dal 


maestro scultore Cornelio Turelli. 
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TRATTAZIONE TEORICO PRATICA DI PRINCIPII ESTETICI 
PER G. TRONI 


« II Ballo in maschera » di Antonio Somma 


Musica di G. Verdi. 


Ora, come abbiamo promesso, dobbiamo 
esaminare l’opera lirica « IZ Ballo in ma- 
schera » di Verdi, per constatare se vi sia, 
anche in esso, rispondenza ai canoni da noi 
enunciati, 

E° opera di concetto profano ma profon- 
damente umano, di una umanità che si infor- 
ma ai pensieri cristiani, spirituali e morali, 
della vita. 

Il tema e lo svolgimento sono dati lettera- 
riamente da Antonio Somma e la sua struttu- 
ra è organica in quanto che lo svolgimento è 
tutto concatenato come in un organismo Vi. 
vente dal quale nulla si può aggiungere o to- 
gliere senza alterarne o in eccesso o in difetto 
la sua costituzione. 

Questa costituzione è di una grande poten- 
za come si può vedere dal crescere continuo 
dell’azione fino allo scoppio finale della trage- 
dia durante il ballo mascherato. 

Noi potremmo scoprire il succo profondo 
di quest’azione, in un fatto della giustizia di- 
vina, che adopera gli uomini per correggere 
e castigare i falli di altri uomini. 

Riccardo, Conte di Warwich, governatore 
di Boston non è ugualmente amato dai suoi 
sudditi. Vi è chi lo esalta e vi è chi trama 
alla sua vita. 

Egli come governatore si sente sicuro in co- 
scienza, perciò vive in tranquillità d’animo. 

Ma una passione peccaminosa sorge nel suo 
animo per Amelia sposa di Renato suo segre- 
tario. 

Questa passione gli toglie la pace del cuore 


ed arma la mano del suo dipendente contro 
di lui. Così, agli occhi umani, questo segreta- 
rio che si unisce ai nemici di Riccardo e che 
riesce a sopprimere il suo signore, pare l’espo- 
nente del delitto di ribelli ed invece, nella 
Provvidenza divina, è il castigo o il rimedio 
di una passione che potrebbe portare alla ro- 
vina. E dopo il castigo il perdono cristiano. 


La traccia lineare è poi completata da avve- 
nimenti secondari come le previsioni nell’an- 
tro di Ulrica, come l’occasione della festa in 
casa del Principe. 

Tema importante adunque e fondamental. 
mente umano. 

Di qui è evidente la bella unità dell’opera, 
tutta intorno ad un perno; la passione di Rie- 
cardo che raccoglie intorno a sè la moltepli- 
cità dei personaggi e la molteplicità comple- 
mentare delle altre azioni. 

L’indovina ha il suo posto a sedare la mor- 
bosa curiosità del conte e ad assicurare la mal- 
vagità dei congiurati ed a far loro conoscere 
il complice necessario. 

Il ballo mascherato presta l’occasione per 
la vendetta. Quindi evidentissima unità e mol. 
teplicità. 

Verdi ha lavorato colle sue migliori ener- 
gie su questo libretto esaltandone i sentimenti 
ad un livello che sarebbe stato irraggiungi- 
bile, con tale armonia, dalla sola Tetteratura. 
Ed ha impresso all’unità ed alla molteplicità 
un maggior valore con una linea precisa inin- 
terrotta sempre dello stesso carattere, ma pu- 
re variissima nella espressione dei diversi 
sertimenti. 

Anche il minuetto ed il canto di Oscar e la 
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sua abilissima azione pare che preparino più 
terribilmente il campo alla tragedia, che già 
rumoreggia in sordina come un temporale che 
sorge minaccioso per scoppiare poi improv- 
visamente, 

La simmetria in quest'opera è chiara così 
nel libretto come nella musica. 

Si svolge la giornata di Riccardo, ed attor- 
no alla linea che ne compone lo svolgimento 
si collegano controbilanciandosi le diverse 
passioni. 

La passione della riconoscenza e la passio- 
ne della ribellione, la passione dell’amore e 
la passione dell’odio e queste passioni si com- 
battono, si urtano nel cuore dei poveri uomi- 
ni che al lume cristiano cercano di giustifi- 
carli e di rettificarli, nel mentre patiscono per 
la lotta che si svolge nella loro coscienza. 

Ci sembra evidente la simmetria che sorge 
dal contrastarsi dei pesi su questa bilancia e 
che perdura superando i fatti, nell'amore di 
Dio e del prossimo e della patria. 

Odi ed amori che salgono ad un diapason 
altissimo per il rivestimento musicale di Verdi. 

(I fidi) 

Posa in pace, a’ bei sogni ristora, 
O Riccardo il tuo nobile cor. 


A te scudo, in questa dimora, 
Sta d’un vergine mondo l’amor. 


(I ribelli) 
E sta l’odio che prepara il fio, 
Ripensando ai caduti per te. 
Come speri, disceso l’oblìo 
Sulla tomba infelice non è. 


Ed in questa simmetria è evidentissima la 
Varietà. Varietà delle vicende, degli uomini, 
delle passioni, che sono espresse bene assai 
nel libretto considerato nel suo duplice va- 
lore letterario-musicale al quale le due arti 
hanno dato un massimo contributo. 

E come profondo il tormento dell’anima di 
Riccardo per lo spirito cristiano che lo ispira: 

Traditor, sciagurati son essi 

Che minacciano il vivere mio! 

Ma l’amico ho tradito ancor io... 

Son colui che nel cor lo ferì! 
Innocente, sfidati gl’avrei: 

Or d’amore colpevole... fuggo, 
La pietà del Signore su lei 

Posi l’ale, protegga i suoi dì! 

E la forza del sarcasmo crudele nel canto 
dei traditori: 


Ve’, la tragedia mutò in commedia 
Piacevolissima — ah! ah! ah! ah! 
E che baccano sul caso strano 
Andrà dimane per la città! 
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E lo strazio di Amelia: 
A chi nel mondo crudele, più mai, 
Misera Amelia, ti volgerai? 
La tua spregiata lacrima, quale 
Qual man pietosa rasciugherà? 


E lo sdegno di Renato: 


Così mi paga se l’ho salvato! 

Ei mi ha la donna contaminato! 

Tal marchio fitto mi volle in fronte, 
Lacero il core per sempre m'ha. 


Eppure qual bella proporzione nella mate- 
ria trattata, proporzione che sale come un 
moto uniformemente accelerato, proporzione 
nella poesia, proporzione nella musica. 

To non so se mi sbaglio, ma a me pare di 
non aver considerato altro libretto lirico così 
ben concepito e così ben trasfigurato nel suo 
complesso e nelle sue parti. 

Non vi è nulla in più nella poesia che lo 
faccia considerare come superfluo; anzi pare 
che la poesia abbia attenuato i suoi senti- 
menti aspettando che la musica fosse venuta 
ad amplificarli per poter dare il grande con- 
tributo che gli è proprio. 

Proporzioni nelle diverse parti, cosicchè 
tutto il pensiero vi è espresso con semplicità 
e misura, da non lasciare alcun sentimento 
inappagato. 

Quando si è gustato la musica ed il canto 
sulle parole di questo libretto, allora ripen- 
sandoli e rileggendone le strofe si sente rivi- 
brare il grande connubio delle due arti. 

Quei suoni risorgono nella nostra mente, 
quelle parole ci sembrano gigantesche e ci 
esaltano o ci fanno accasciare a loro piaci- 
mento e noi diciamo: è arte quasi umana- 
mente perfetta. 

E diremo anche arte cristiana perchè quei 
contrasti di passioni, di sentimenti, si risol- 
vono sempre nel pensiero di elevazione mo- 
rale e spirituale. 

Chi non ricorda il canto appassionato di 
Riccardo: 

La rivedrò nell’estasi 
Raggiante di pallore... 
E qui suonar d’amore 
La sua parola udrò. 
Ed il doloroso canto di Amelia: 


.. Che ti resta perduto l’amor... 
Che ti resta mio povero cor! 


E lo strazio di Renato: 


E sei tu che macchiavi quell’anima, 
La delizia dell’anima mia ... 
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Poi i minuti del minuetto, impressionanti 
per il loro contrasto: 


Fervono amori e danze 
Nelle felici stanze, 

Onde la vita è seio 

Un sogno lusinghier. 
Notte di cari istanti, 
De’ palpiti e de’ canti 
Perchè non fermi il volo 
Sull'onda del piacer? 


E la spensieratezza ostentata di Oscar men- 
tre si danza: 


Saper vorreste 

Di che si veste, 
Quando l’è cosa 
Ch'ei vuol nascosa. 
Oscar lo sa 

Ma nol dirà, 

Tra là, là, la, 

Ep Ed EE 


E tutta la finale dove il dialogo riporta in 
alto il pensiero nella visione della vita fu- 
tura. Dice Riccardo: 


Tutti assolve il mio perdono. 


QVESITI-«PRATICI 


Ù 


QUESITO N. 2 


Signor Direttore, 

Mi rivolgo a voi per un consiglio. Quest'anno, colla 
grazia di Dio, verrò ordinato Sacerdote ed ho la for- 
tuna, che il padrino che mi assisterà nel giorno della 
S. Messa intende farmi il dono di un calice d’argento. 

Dal dì che ho conosciuto questa intenzione, a 
me carissima, vado sognando il pensiero che vor- 
rei esprimesse il mio calice, come un ricordo del 
gran giorno e come un segno della mia devozione. In- 
somma io desidererei che il mio calice fosse come un 


bocciolo di rosa per indicare Maria, rosa mistica, che 
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ha profumato colla sua maternità il figlio di Dio. Mi 
pare che anche il Sacerdote, il quale deve sempre sta- 
re vicino a Gesù, che ogni giorno lo deve rigenera- 
re, dovrebbe portare sempre nella sua vita liturgica 
il profumo dell’amore nell’imitazione della Madonna. 

Però nella mia incamacità artistica non riesco a dare 
una figura nella mia mente a questo calice, a veder 
sorgere la coppa come un bocciolo di rosa sullo ste- 
lo: e mi piacerebbe che lo stelo fosse anche spinoso. 
per ricordare ogni giorno, che l’amore non è sola- 
mente beatitudine, ma che spesso ha le radici nel 
dolore. E vorrei vedere le radici della rosa che si im- 
mergono nel piede come a succhiare il sangue divino. 
Capisco che questi miei pensieri mi tirano nell’astru- 
so ed è per questo che mi sono deciso a chiedere 
un consiglio. Nel chiederlo spero nella vostra bontà 
e nel vostro compatimento. Cercherò di compensare 
col mio ricordo nelle orazioni. 


Obbligat.mo nel cuore di Gesù e di Maria 


diacono R. G. 
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RISPOSTA AL QUESITO N. 2 


Mi permetto di definire quest'idea per il calice co- 
me una stramberia e mi pare che da noi si sia già 
risposto a quesiti di questo genere. 

Il calice innanzi tutto dev'essere calice, e cioè vaso 
rispondente all’uso liturgico; e quindi proporzioni. 
forma e materia secondo le prescrizioni e secondo la 
buona usanza universalmente ammessa. 

Il pensiero decorativo, se c'è e se si adatta al vaso 
in senso pratico e se risponde al concetto in senso 
spirituale può essere bene accetto; sarebbe da rifiu- 
tarsi invece se avesse anche minimamente a togliere 
praticità al calice. 

Ora il tema, che ci viene espresso, non ci sembra 
rispondente (dicasi razionale) nè in senso materiale 
nè in senso spirituale e perciò è da scartarsi. 

Si pensi alla forma che verrebbe ad assumere la 
coppa colla decorazione dei petali della rosa, e si 
pensi alla sottigliezza che dovrebbe avere il fusto 
del calice così che difficilmente potrebbe essere te- 
nuto nel pugno quando si esce all’altare o si rientra 
nella sacristia e, più difficilmente ancora, potrebbe 
sostenersi dalle dita (pollice ed indice uniti) dalla 
consacrazione alla consumazione. 

Come pensiero ci sembra tirato colle. corde di Va- 
lenza. 
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